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Fipe, è straniero il 26% del personale di bar e ristoranti

Secondo la federazione degli esercizi pubblici della Confcommercio, la maggior parte lavora nelle pizzerie, i più numerosi sono i rumeni.

Parlano ‘straniero’ un quarto degli esercizi pubblici italiani: il 26% di bar e pizzerie del Bel paese, infatti, impiega immigrati. E sono le pizzerie a contare la percentuale maggiore di personale straniero, ben il 35%, seguite da bar e pub che ne contano in media il 16%. E’ quanto emerge dall’inchiesta della ricerca dell’Eurisko sull’impatto socio-economico del lavoro degli extracomunitari in occasione dell’assemblea annuale della Fipe, la federazione degli esercizi pubblici della Confcommercio. 

La ricerca ha voluto tastare il polso del fenomeno in questo settore del commercio, a fronte di una presenza in Italia di extracomunitari giunta ormai a quota 3 milioni, secondo l’ultimo rapporto della Caritas sui regolari e nella consapevolezza che gli stranieri rappresentano il 6% del mercato del lavoro in Italia. Dall’indagine emerge anche che i lavoratori più presenti sono sicuramente rumeni (26%) e albanesi (20%), seguiti da marocchini (13%), polacchi (10%), ucraini (7%) e da un’ampia varietà di nazionalità. Inevitabilmente ci sono delle resistenze verso queste nuove ‘‘risorse’’, specie nei titolari che ancora non hanno avuto esperienza di collaborazioni dirette entro la propria attività. Resistenze che sono più o meno quelle che si registrano nella gente comune: l’idea che siano diversi ma utili, la sensazione di sentirsi meno sicuri in casa propria, per una forma di sospetto più o meno latente e una paura più o meno inconscia che in molti casi nasce da una mancanza di informazione e conoscenza diretta. 

L’idea di fondo e’ che siano necessari al mercato del lavoro in crisi per mancanza di capitale umano (e quindi addirittura vissuti come ‘meglio di noi’ quando servono), ma vissuti come pericolosi e minacciosi quando vanno in prima pagina per episodi di cronaca nera.
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